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Helvetica Neue  

 

 

Designer: Max Miedinger e personale Linotype  

 Anno: 1957, 1983  

 Copyright: Linotype  

 Editore: Adobe  

  Incluso con Apple Mac OS X, sistema operativo.  
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Helvetica Condensed  
  

 

Designer: Max Miedinger  

 Anno: 1957  

 Copyright: Linotype  

 Editore: Adobe  
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Helvetica Inserat  
  

 

Designer: Max Miedinger e Linotype Design Studio  

 Anno: 1957  

 Copyright: Linotype  

 Editori: Adobe e Linotype  
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Helvetica Textbook  
 
 

 

Designer: Max Miedinger  

 Anno: 1957  

 Editore: Linotype 
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L'impronta di Helvetica in tutto il mondo 

 
 
 

Questo carattere è addirittura il protagonista principale di un documentario. A New York ha incontrato il 
realizzatore Gary Hustwit. 

Il carattere tipografico Helvetica è un'icona del design svizzero degli anni Sessanta e Settanta. Nessun'altra 
scrittura è diffusa nello spazio urbano - dalla nascita e praticamente senza interruzione.  

 

Chiara, lineare, semplice, elegante: caratteristiche che hanno sicuramente contribuito al suo successo 
planetario e al suo impiego versatile nel mondo della pubblicità, della segnaletica stradale e ferroviaria, sulle 
carte dei menu. 

Il carattere Helvetica ha anche approfittato dell'eccellente reputazione di cui godeva il design svizzero, Max 
Miedinger, a livello mondiale. Era infatti considerato un modello di espressione formale sobria, di eleganza e di 
funzionalità.  
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Helvetica in azione 

Intrigato dall'enorme successo planetario di Helvetica, il regista americano ha dunque voluto capire come mai 
un carattere tipografico ha potuto avere un impatto così enorme specialmente nel tessuto urbano.  

 
Gary Hustwit, il regista del film "Helvetica"    

 

 

 

 

Amore e odio 

La creatura di Max Miedinger, non ha solo degli adulatori, ma anche dei detestatori. Solo dopo alcune 
interviste, è apparso chiaro a Gary Hustwit che il tema di partenza si sarebbe esteso anche alla storia del 
modernismo e del post modernismo nel design degli ultimi cinquant'anni. 

Generalmente ci troviamo confrontati con due scuole. Da una parte lo stile svizzero a cui vengono attribuite 
caratteristiche quali: logico, chiaro, semplice. Dall'altra parte si preferisce lasciar maggior spazio alle emozioni 
e alle interpretazioni più personali. Le persone intervistate si dichiarano vicine o alla prima o alla seconda 
visione. 

Le due scuole di stile, del resto, si confrontano e si fanno la guerra senza esclusione di colpi. La storia illustra 
bene come in certi periodi la semplicità è un valore ricercato, poi viene dimenticata a scapito di un nuovo stile.  

Gary Hustwit ha scelto di far parlare nel suo film degli interlocutori che negli ultimi decenni hanno lasciato delle 
tracce nel tessuto urbano.  

Nel film il realizzatore americano svela un altro aspetto poco noto, ossia l'evoluzione e la trasformazione 
dell'artigianato grafico negli ultimi cinquant'anni. Quanto Helvetica è nata, era una scrittura legata al piombo. 
Soltanto i grafici e gli stampatori erano in grado di utilizzare i blocchi necessari alla stampa dei testi 

 



 25

 

Germania, il paese dell'Helvetica 

"Al momento delle riprese in Germania – racconta il regista – sono stato colpito dalla diffusione capillare di 
Helvetica. Anche la Svizzera, e in modo particolare Zurigo, è permeata da questo stile. A partire dalla stazione 
ferroviaria, per poi continuare con la segnalatica per i bus e i tram, fino ai cartelli stradali". 

 
 

 

 

 

HELVETICA 

Helvetica è il nome di un carattere tipografico creato nel 1957 da Max Miedinger, grafico e tipografo (1910-
1980), su mandato del suo datore di lavoro, la fonderia svizzera Haas, situata a Münchenstein (Basilea). 
L'impresa è passata poi in mani tedesche. 
 
Nata con il nome "Neue Haas Grotesk", diventò ufficialmente Helvetica nel 1960. Le società tedesche Stempel 
e Linotype introdussero sul mercato la serie completa di caratteri nel 1961. Nel 1983 il font è stato poi 
modernizzato in "Helvetica neu". 
 
La società Linotype è attualmente la titolare delle licenze della famiglia di font Helvetica, che conta una 
dozzina di varianti. 
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IL FILM 

"Helvetica", il documentario di Gary Hustwit, presenta una serie di interviste di celebri designer noti per il loro 
spessore innovativo, come Erik Spiekermann, Matthew Carter, Massimo Vignelli, Wim Crouwel, Hermann 
Zapf, Neville Brody, Pierre Miedinger – figlio del creatore di Helvetica Max Miedinger- e tanti altri. 
 
 

 

 Alcuni pensieri dei designer tratti dal film: 

-MASSIMO VIGNELLI, designer: a favore dell’Helvetica come lotta contro il brutto, serviva un carattere 
razionale dalle linee leggibili, chiare, pulite, forti e moderne. 
E’ un font inespressivo perché la parola che si deve andare a scrivere, come per es. cane, non deve per forza 
assomigliarci, ma quello che conta è il significato di ciò che si scrive non come si scrive. Può essere utilizzato 
per qualsiasi cosa, in ogni occasione. 

-RICK POYNOR, designer: bisognava riedificare, ricostruire, essere più democratici in quello che si vuoleva 
comunicare con la scrittura perciò serviva un font neutrale come l’Helvetica. Nasce quando c’era bisogno di 
razionalità. Utilizzabile in ogni occasione, sia per sistemi segnaletici sia per identità aziendali. L’Helvetica è un 
font intelligente e leggibile. 

 

AMSTERDAM 

-WIM CROUWEL, designer: chiaro, leggibile, crea ordine, questa è la tipografia e quindi l’Helvetica. Un 
carattere neutro perché il significato deve essere dato dal testo e non dal font che si utilizza, non deve 
significare ma dare significato. Si distacca dai caratteri del 19° secolo, è più artefatto. 

 

-MATTHEW CARTER, lavora per Microsoft: l’Helvetica è particolare ed innovativa per i tagli sugli apici delle 
lettere, si può notare soprattutto sulle lettere g, c, e. L’Helvetica è perfetta come carattere, semplicemente 
giusta. 

 

SVIZZERA, HAAS 

-ALFRED HOFFMAN, figlio di Eduard Hoffman: creare l’Helvetica era un lavoro di squadra, Stempel Svogerì 
voleva chiamare questo nuovo carattere Helvetia (nome latino di Svizzera) ma poi venne deciso per Helvetica 
(svizzero). 

 

-MIKE PARKER, direttore tipografico, le lettere nell’Helvetica sono relazionate con lo sfondo, dentro e fuori 
con la superficie inchiostrata; c’è molta attenzione per lo sfondo perché la lettera deve esistere nel contesto 
dello spazio che la circonda. 
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LINOTYPE HEADQUARTERS, GERMANIA 

-OTMAR HOEFER,direttore font marketing Linotype 

 

-BRUNO STEINERT,direttore 

 

-HERMANN ZAPF, designer 

 

 

-MICHAEL BIERUT, designer: l’Helvetica è stato come prendere qualcosa di brutto e vecchio e trasformarlo in 
nuovo ed efficace, riportarlo ad un bellezza smagliante. Prima dell’Helvetica era come avere la bocca 
impastata piena di polvere, dopo l’avvento di questo nuovo tipo di scrittura è stato come bere un bicchiere 
d’acqua che ha ripulito tutto. Basta finti sorrisi di persone sconosciute, ora c’è solamente il prodotto; basta 
punti esclamativi, punti di domanda, ecc. ora c’è solo il punto; basta con scritte che richiamano la forma della 
centrale o del fumo di essa, ora c’è il nome della centrale in Helvetica su fondo bianco brillante. 

 

-LESLIE SAVAN, media writer: fluidità delle lettere, l’Helvetica deve dare l’impressione di essere trasparente, 
accessibile, responsabile. Ogni cosa è scritta in Helvetica, persino la dichiarazione dei redditi, nomi di 
multinazionali, ecc. per dare l’idea di essere pulite, efficienti, ufficiali. 

 

-JONATHAN HOEFLER & TOBIAS FRERE-JONES, designer: l’Helvetica può avere una libera 
interpretazione, dipende da come la si usa; può dire tutto e questo è il suo fascino. I lettori magari non 
capiscono che tipo di carattere è ma ne sono influenzati. 

 

BERLINO 

-ERIK SPIEKERMANN, designer: possiamo leggere una qualsiasi cosa scritta perché c’è un contrasto, un 
ritmo, il carattere deve avere un contrasto. L’Helvetica era un buon carattere per quel periodo, ma dopo tutto il 
cattivo gusto è dovunque. L’ Helvetica è come l’aria, è dappertutto, non si può scegliere; è un carattere difficile 
perché ha le “pance” perciò, ha bisogno di molto spazio attorno altrimenti è illeggibile, se reso piccolo è un 
incubo. L’Arial è una sua brutta copia, è ancora peggio. I caratteri sono come un marchio, devono essere 
riconoscibili, ad es. la marca MARLBORO la riconosci immediatamente dal carattere, se avessero usato 
l’Helvetica non sarebbe così. 
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-NEVILLE BRODY, designer: la scelta del carattere è l’arma vincente. Se per un paio di jeans noi usassimo un 
carattere grounge lì immagineremmo strappati, se noi invece usassimo l’Helvetica li immagineremmo normali, 
nella media; perciò è come se fosse un club, un segno di riconoscimento. Ha un ottimo peso tra tensione e 
rilassamento. 

 

-LARS MULLER, designer: è un carattere serio, secondo alcuni designer l’Helvetica è “il carattere del 
capitalismo”, ma in realtà  è “il carattere del socialismo” perché è disponibile ovunque; è qualcosa che non si 
nota ma se manca te ne accorgi. 

 

-PAULA SCHER, designer: ci sono due tipi di tipografia, quella aziendale e quella più libera; l’Helvetica è di 
tipo aziendale, come se fossero fascisti tutti vestiti uguali. I caratteri liberi sono quelli vivi, freschi, pieni di 
contenuto, pieni di personalità come se fatti a mano e dovrebbero assomigliare ad una illustrazione. 

 

-STEFAN SAGMEISTER, designer: stufo del modernismo, l’Helvetica è un carattere che ti annoierà fino allo 
sfinimento, non solo visivamente ma anche nel contenuto, il contenuto dirà le stesse cose della grafica. 
Bisognava cominciare ha fare i propri caratteri perché era noioso cercare il carattere giusto per quel contesto. 

 

-DAVID CARSON, designer: qualcosa di leggibile non è detto che comunichi qualcosa; un carattere può non 
comunicare niente, sta lì e basta. 

 

-ERWIN BRINKERS, MARIEKE STOLK & DANNY VAN DEN DUNGER, designers: l’helvetica non è 
standardizzazione perché chiunque la usa aggiunge qualcosa, non è un mostro della globalizzazione ; è 
funzionale. 

 

LONDRA 

-MICHAEL C. PLACE, build: una cosa deve essere bella, bisogna far parlare l’Helvetica in maniera differente. 

 

-MANUEL KREBS & DIMITRI BRUNI, designers: no ai caratteri umanistici, deve essere tutto più razionale. 
L’Helvetica parla un certo tipo di linguaggio che usi così com’è. 

 
 

 


